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0. PREMESSA

Non è facile parlare del „mondo luterano“. Perché comporta semplificazioni che non reggono molto davanti a un confronto storico più differenziato con la moltitudine di realtà e di cambiamenti in cui persone o/e chiese luterane sono vissute e continuano a vivere. Preferirei quasi parlare di arcipelago luterano – sia per far capire che il luteranesimo nel mondo non è che una parte della cristianità, sia per alludere al fatto che esistono luterani e luterane molto diversi fra loro, non tanto per differenze teologico-dottrinali quanto invece culturali, organizzative, etniche, sociali. 

I. Assestamento e sviluppo del luteranesimo nell’Europa Centrale e Settentrionale dal 1550 al 1700: tra ortodossia, ortoprassia e guerre con sfondo confessionale

· informazioni storiche (raccolta del libro delle confessioni luterane, ortodossia luterana, tentativi di irenismo, pietismo storico)

· informazioni dottrinali (bibliocentrismo, ministero consacrato, dogmatica) 

· qualche personaggio (Filippo Melantone, Johann Gerhard, Paul Gerhardt, Philipp Jacob Spener, Gustavo Adolfo II)

Benché né Lutero né gli altri cosiddetti riformatori accanto a lui avessero mai voluto creare una chiesa a sé stante, tanto meno con l’attributo „luterano“, tutt’e due queste cose sono diventate realtà. Dopo il 1530, data della presentazione della famosa „Confessio Augustana“ cioè Confessione di Augusta (in Baviera), si è formata, sotto varie forme, una rete di comunità guidate da pastori appartenenti alla Riforma e quindi formati soprattutto a Wittenberg, con un’organizzazione provvisoria ma comunque gestita in proprio. Come è ben noto, questa neo-organizzazione ecclesiastica si è servita dell’apporto decisivo ma comunque ritenuto solo provvisorio, dei prìncipi territoriali i quali venivano visti come garanti e in parte anche come guide della chiesa. 

Con la Pace di Augusta del 1555, anche l’Impero Romano di nazione tedesca, messo politicamente alle strette dai prìncipi tedeschi protestanti, riconobbe l’esistenza delle chiese luterane e calviniste sul proprio territorio, proibendone invece altre (come ad es. quelle anabattiste), imponendo comunque la regola „cuius regio eius religio“ vale a dire „chi comanda un territorio può o deve anche decidere sull’appartenenza religiosa dei suoi sudditi“. Un simile fenomeno si è verificato però anche in altri Stati, specialmente in quelli dell’Europa Settentrionale dove ben presto i re divennero i capi delle chiese locali/nazionali. Sia in Scandinavia sia in Germania e in alcuni paesi limitrofi, troviamo applicato il sistema della guida ecclesiastica affidata ai prìncipi o a decasteri statali per affari ecclesiastici, anche se talvolta affiancati da vescovi o concistori prettamente ecclesiali. 

Con la morte di Lutero, con il fallimento di vari tentativi di trovare un consenso sostanziale tra luterani e calvinisti (in parte anche zwingliani), ma anche tra esponenti di queste due ali della Riforma e la Chiesa di Roma, assistiamo dunque soprattutto sul territorio tedesco allo sviluppo di due filoni teologici con conseguenze su piano pratico, politico, ecc. In primo luogo viene ad affermarsi il fenomeno della cosiddetta „ortodossia“ luterana – affiancata da quello anche ad es. in campo calvinista. Le idee chiave dell’ortodossia si possono riassumere facendo riferimento ai libri dogmatici di Filippo Melantone e di Johann Gerhard da un lato, e alla formulazione della „Formula di Concordia“ messa appunto nel 1577 che diventa poi parte integrante del „Libro della Concordia“ del 1580. 

La preoccupazione principale dell’ortodossia era quella di salvaguardare e di codificare i pensieri centrali della Riforma, dello stesso Lutero, della Confessio Augustana, e ciò per almeno due motivi: a) giustificare l’esistenza persistente di un corpo ecclesiastico non-cattolico, nel nostro caso luterano; b) circoscrivere e quindi, diciamo, definire il contenuto dottrinale di stampo luterano, sia per proporlo in modo organico e sistematico, sia per opporlo ad altre chiese provenienti dallo stesso movimento di Riforma (in modo particolare a quello di stampo calvinista). 

Sappiamo che lo stesso Lutero non ha scritto una dogmatica riassuntiva; e sappiamo altresì bene, anche grazie agli studi storico-critici condotti negli ultimi 200 anni, che Martin Lutero ha vissuto uno sviluppo non solo organico del suo pensiero riformatorio e tanto meno della sua messa in pratica in diversissime circostanze e sfide allora attuali. La stessa Confessio Augustana, testo di compromesso del 1530, e ancor di più gli Articoli di Smalcalda (Schmalkalden) del 1537 elaborati dallo stesso riformatore di Wittenberg, non vanno intesi come testi dogmatici onnicomprensivi. 

Toccava a Filippo Melantone (1497-1560), il cosiddetto „precettore della Germania“. Egli già nel 1521 ha pubblicato la prima edizione dei „Loci communes“ offrendo per la prima volta un’ampia panoramica dottrinale del movimento ecclesiale luterano. Ma è proprio Melantone come compagno di Lutero e come interprete autorevole dei pensieri della Riforma luterana che con il suo tentativo di avvicinare sul piano dottrinale luterani e calvinisti, desta reazioni più puriste, più di parte, più ortodosse nel senso di una giusta e pura dottrina. Nei 15 anni successivi alla morte di Melantone, si sono inaspriti i toni tra i cosiddetti “gnesioluterani” (=autentici luterani diciamo d.o.c.g.) e luterani aperti al dialogo (i cosiddetti filippisti), tanto da rendere molto faticosa la stesura della Formula di Concordia firmata da gran parte dei contendenti nel 1577. Tale Formula, voluta sia da alcuni prìncipi che temevano l’indebolimento del movimento riformatore su piano spirituale e politico, sia da alcuni teologi pazienti, ha constatato il consenso sull’interpretazione dell’insegnamento luterano sulla giustificazione per fede, sulla posizione delle buone opere, ma anche su altri punti. Insieme ai testi fondamentali della Riforma luterana e i tre credi della chiesa antica, la Formula (di cui esistono comunque due forme: una variata e una invariata...) è poi stata pubblicata nel Libro della Concordia, nel 1580. I contenuti principali trovano ripercussioni nell’insegnamento universitario, nei sermoni, negli inni, nei libri di preghiera domestica, ecc.

Il secolo successivo è poi grosso modo contrassegnato dall’ulteriore sviluppo di una vera e propria dogmatica luterana da un lato, talvolta paragonato al lavoro della teologia scolastica e soprattutto tomista nell’altro Medioevo, e dall’altro lato una reazione che sottolinea non tanto l’ortodossia ma l’ortoprassia cioè la giusta vita e prassi cristiana. Sul piano della storia politica sappiamo che è stata tanto determinante quanto devastante la Guerra dei 30 anni che ha visto in campo i prìncipi protestanti in gran parte uniti prima sotto la guida del re danese Cristiano IV, e poi sotto quella del re luterano della Svezia, Gustavo Adolfo, caduto nel 1632, schierati contro gli eserciti della Lega dei prìncipi cattolici e dell’imperatore o di chi ne faceva le veci. 

Non vorrei entrare nei dettagli della Guerra dei 30 anni, che ha comportato, per l’Europa Centrale, la morte di un quarto della sua popolazione, delle crudeltà a dir poco barbare, una devastazione del territorio, la commistione tra pensieri religiosi e tattica politico-statale tra credenti e paesi cristiani, il trasferimento molto compromettente di ortodossia protestante (e cattolica-romana) in tattica bellica, l’emigrazione di decine di migliaia di persone verso il „Nuovo Mondo“, e tant‘altro (confrontate l‘aspra critica plurisecolare contenuta nella „Madre Coraggio“ di Bert Brecht!). Sembra quasi banale, di fronte a questa guerra crudele a fuoco lento, ricordare che nel 1648, nella Pace di Vestfalia veniva ribadito il diritto del „cuius regio eius religio“ con qualche clausula di tutela per le minoranze. 

Vorrei presentarvi a questo punto tre personaggi molto importanti per la storia del luteranesimo mitteleuropeo che non hanno avuto influenza sui fatti politici ma semmai ne hanno sofferto a vario titolo. In primo luogo il teologo Johann Gerhard (1582-1637) i cui „Loci communes theologici“ (1610-22) si sono in seguito affermati come un libro dogmatico molto dettagliato, scolastico di presentazione della fede evangelica luterana. Nel suo libro abbiamo una delle massime espressione della già citata ortodossia, in quanto in esso vengono stabiliti con acribia e tanto di supporto biblico le idee dottrinali primarie e secondarie del luteranesimo, ovviamente in lingua latina (come anche lo scritto dello stesso Melantone nel secolo precedente e molti testi dello stesso Lutero). Per quanto l’ortodossia rischiasse anche di esprimersi in maniera quasi definitiva e quindi invariabile, non è da sottovalutare l’importanza di un’elaborazione sistematica e molto completa degli articoli di fede e in parte anche della loro messa in pratica.  

Passo a un secondo personaggio che ha impresso il suo nome proprio nella storia spirituale della Guerra dei 30 anni: il pastore e poeta Paul Gerhardt (1607-76). Egli è diventato famoso fino a oggi grazie a centinaia di inni spirituali i cui contenuti abbracciano tante situazioni della vita quotidiana agli occhi della fede nell’Iddio signore della storia. Va detto che Gerhardt è stato rimosso dal suo incarico di pastore nella Prussia a causa delle sue idee luterane  ortodosse; va soprattutto ricordato che nella Guerra dei 30 anni ha perso gran parte della sua famiglia. Proprio su questo sfondo acquista ancor maggiore importanza il messaggio che fa da filo rosso nei suoi versi: il messaggio della fiducia nel Signore, il messaggio della gioia della fede, ecc. 

E, con un salto alla fine del secolo, arrivo al pensatore e praticatore iniziale di un movimento spirituale e in parte anche ecclesiale, sotto diverse forme, che oppone all’importanza primaria della dottrina vera e pura l’accentuazione della fede fattiva, concreta, vissuta, scoperta. Il primo esponente di questo movimento, poi chiamato pietismo, è il pastore Philipp Jacob Spener (1635-1705), alsaziano di nascita e formazione, che ha lavorato in varie grandi città tedesche; e il testo principale, pubblicato nel 1675, è quello dei „Pia Desideria“. Sono vari filoni di pensiero e di spiritualità che portano Spener a quel suo manifesto del pietismo tedesco – non li posso elencare in questa sede. Sta comunque di fatto che il movimento del pietismo chiede in forma energica un rinnovamento interiore delle chiese della Riforma. Non basta professare la fede in modo corretto, ma è più importante viverla, condividerla, anche in varie forme di vita spirituale e comunitaria. Possiamo osservare in questo movimento una delle tappe importanti nella storia della recezione e degli effetti non solo della Riforma ma in particolar modo dello stesso Lutero. I pietisti, infatti, si rifanno a Lutero nel sottolineare che la fede non è fede se non ha anche effetti concreti, frutti spirituali, se non produce svolte comportamentali e impegno caritativo. Parecchi esponenti del pietismo, anche se non tutti, non contraddicevano dunque le linee dottrinali fondamentali, ma criticavano la mancata messa in pratica, la poca attenzione dedicata alla prassi spirituale e alla spontaneità nell’espressione della fede. Di pari passo andava però anche man mano la critica contro il sistema organizzativo delle parrocchie, contro la formazione dei candidati al pastorato, e in parte anche contro la soppressione di forme più libere e più concrete di culto e di carità. Inerente in questo, l’occhio storico-critico può trovare anche una critica rivolta al Lutero degli ultimi anni di vita nei quali il riformatore di Wittenberg si era oltremodo schierato contro ogni forma di „spiritualismo“.

I „Pia desideria“ di Spener provocano la formazione di diverse correnti spirituali e la nascita di alcune importanti opere diaconali soprattutto nell’ambito tedesco, comunque non solo in quello luterano. Si può annotare già adesso che le sue idee guida hanno influenzato fino a oggi anche altri movimenti di riforma all’interno di diverse chiese provenute dalla Riforma del 1500, come – per citare due esempi soltanto - nella Chiesa d’Inghilterra (anglicana) con la nascita del movimento del puritanesimo (prima di Spener), del „Risveglio“ e poi delle chiese metodiste, e nell‘800 nella chiese luterane scandinave ad es. con il movimento di Grundtvig e altri. E‘ comunque in gran parte da attribuire anche all’influenza del movimento pietista quanto avviene nei secoli successivi nel campo della teologia catechetica, nel campo dell’evangelizzazione attiva sia all’interno delle chiese mitteleuropee, sia in altri paesi e continenti raggiunti dalle varie missioni anche di stampo luterano. 

II. Espansione e sviluppo del luteranesimo nel XVIII secolo: tra illuminismo, pietismo, e radici della secolarizzazione

· Informazioni storiche 


· Panoramica dottrinale 


· Qualche personaggio (Johann Sebastian Bach, August Hermann Francke, Johann Salomon Semler)

Dinanzi alla crescente frammentazione e agli inizi dell’internazionalizzazione del „mondo luterano“ nel XVIII secolo, devo premettere che mi concentrerò in modo ancor più riduttivo solo su alcune tappe e alcuni personaggi. Il secolo in questione è contrassegnato innanzitutto dalle idee contrastanti sull’approccio alla Bibbia, ai suoi testi e al suo messaggio, e dall’importanza dell’illuminismo sia su piano politico sia su quello filosofico-teologico. 

Il primo personaggio che vi vorrei presentare, si trova però nella successione del pietismo e quindi di Spener: mi riferisco ad August Hermann Francke (1663-1727), esponente di spicco del protestantesimo tedesco pietista, pedagogico e caritativo/diaconale. Egli è molteplice fondatore di diversi complessi e istituti che offrono spazio per orfani, formazione scolastica ad alto livello ma hanno anche un’attenzione particolare per la missione, e tutto ciò in piena terra della cosiddetta ortodossia luterana. La sua ultima grande opera sono le poi cosiddette „Istituti di Francke“ a Halle in Sassonia. 

Un altro personaggio anche se non teologo di formazione, ha contribuito in modo straordinario, di larga misura anche fuori da ogni connotazione ecclesiale luterana, alla diffusione del messaggio della Riforma: sto parlando del grande compositore sassone Johann Sebastian Bach (1685-1750) che ha operato nella prima metà del XVIII secolo. Anche se l’opera di Bach è molto più complessa e diversificata di quanto di solito non sia noto, ha comunque inciso in modo determinante sul ruolo della musica cantata dalla comunità, presentata da corali, e suonata dallo strumento dell’epoca, dall’organo. Senza voler e poter scendere nei dettagli, si deve affermare quanto la spiritualità luterana, intrisa della ricezione e riflessione personale, intimistica e fiduciosa del credente Bach, abbia caratterizzato soprattutto la percezione e l’espressione comunitarie della fede. Dico questo per sottolineare come proprio con Bach prende piede la funzione della musica – specialmente quella cantata – non solo come serva subordinata della predicazione, bensì senz’altro come altra forma della predicazione stessa. 

Ma distogliamo ora lo sguardo da Francke e da Bach, per dedicarci per sommi capi allo sviluppo teologico e anche storico del secolo XVIII. Riscontriamo sul piano teologico soprattutto le contrapposizioni tra un modo stretto e immediato di leggere e di applicare le Sacre Scritture da un lato, e un modo più libero, supportato dalle analisi storico-critiche nate dal razionalismo illuminato. 

Accanto alla chiave di lettura confessionalistico-luterana e a quella di stampo pietista e talvolta anche spiritualista, viene infatti a svilupparsi un approccio che vede nei testi biblici in primo luogo dei testi storici che vanno letti ambientati nel loro tempo d’origine e di redazione, che vanno quindi anche guardati con occhio critico e scientifico. E‘ infatti l’epoca in cui si sviluppano le prime ipotesi su alcune fonti letterarie che sarebbero poi confluite nel testo finale, in modo particolare, dell’Antico Testamento. Vorrei citare un solo nome di uno studioso che ha stimolato la ricerca storico-critica e scosso anche in seguito, attraverso i suoi seguaci, le mura principali della teologia biblica di stampo luterano e protestante in genere. Vorrei nominare il professore Johann Salomon Semler (1725-91) che, dopo la metà del secolo, ha pubblicato in Germania un gran numero di libri in cui invita a distinguere tra la Parola di Dio e la Scrittura, tra teologia e religione, e via discorrendo. Egli sostiene ad es. delle ipotesi sull’uso di diversi nomi per Dio nell‘AT, evidenzia le incongruenze più lampanti riscontrate ad es. nel pentateuco (= primi cinque libri dell’AT, la cosiddetta torà per gli ebrei fino a oggi), e quant’altro. Forse oggi non ci si può immaginare quanto proprio in casa delle chiese fondate prima di tutto sull’ascolto della parola di Dio e cioè dei testi biblici, questo nuovo approccio abbia avuto degli effetti o da terremoto oppure di liberazione – e dico questo malgrado le ripercussioni siano avvertibili fino a oggi, sia nello stesso mondo diversificato protestante tra diverse chiese e anche al loro interno, sia nello stesso mondo disomogeneo cattolico-romano e anche in parte in quello ortodosso. Criticare il testo biblico equivaleva per molti a un attentato all’autorità, all’ispirazione divina, alla supremazia delle Sacre Scritture e quindi quasi di Dio stesso. Dopo aver dovuto costruire e sempre di nuovo ritrovare un consenso tra le varie interpretazioni delle verità sottolineate dalla Riforma protestante, ora si apriva un campo di battaglia ancora più vasto che rischiava di minare addirittura l’autorità della Bibbia. 

Gli effetti di tali scoperte in gran parte si sono rivelati solo nell‘800, mentre nel secolo XVIII si concentravano al mondo accademico, filologico-filosofico, e chiaramente anche a quello teologico. Va notato che in questo secolo troviamo le radici di alcuni movimenti non solo ma anche luterani, che in Europa e anche negli Stati Uniti d’America coltivavano un’interpretazione della fede e della Bibbia che non ammetteva in alcun modo tali approcci. Abbiamo quindi davanti a noi una motivazione chiave per la formazione di corpi ecclesiastici luterani che in parte fino a oggi si sono separati dalla maggioranza delle chiese luterane che grosso modo si è aperta con cautela ai risultati delle scienze letterarie applicate anche ai testi „sacri“. 

Senza voler minimizzare l’importanza del XVIII secolo per lo sviluppo del luteranesimo, vorrei fare un altro salto per giungere all‘800 nel quale si verificano cambiamenti che, visti con occhiali da storico, introducono in gran parte nella configurazione che determina quanto poi è avvenuto nel XX secolo. 

III. Sviluppo del luteranesimo mondiale nel XIX secolo: tra nazionalizzazione e internazionalizzazione 

· Informazioni storiche (distribuzione numerica e geografica)


· Panoramica dottrinale (teologia della missione, teologia liberale, teologia confessionale, teologia politica, teologia diaconale)


· Qualche personaggio (<Friedrich Daniel Schleiermacher>, Johann Hinrich Wichern, Istituti di missione Adolf von Harnack, Adolf Stoecker)

Nel XIX secolo, il mondo luterano si trasforma pian piano in quell’arcipelago intercontinentale a cui ho fatto riferimento nella mia premessa. Questo si deve al fatto che varie chiese locali, regionali oppure nazionali, appartenenti a varie correnti teologiche e a diverse chiese costituite, hanno vissuto un ampliamento del raggio d’influenza per due motivi: il primo motivo è l’emigrazione verso soprattutto verso gli Stati Uniti, ma anche verso l’Australia e altri Stati dell’emisfero meridionale. Il secondo motivo è invece il lavoro di attiva missione, evangelizzazione, testimonianza tra le popolazioni degli altri grandi continenti. Bisogna ammettere che, rispetto ad altre chiese e denominazioni cristiane, le chiese luterane dell’Europa e dell’America del Nord arrivano abbastanza tardi negli altri continenti, non solo ma anche per il fatto che i loro paesi d’origine posseggono poche colonie. Vanno così costituendosi delle chiese luterane soprattutto in Africa, ma in piccola parte anche in America Latina e in Asia, chiese che sono per lo più influenzate dalla chiese evangelizzanti e solo in parte coinvolte attivamente o a pari diritto nell’inculturazione cristiana di stampo luterano.  

Sul piano teologico e culturale possiamo constatare almeno cinque filoni importanti che però ovviamente non sono esistiti senza contaminazioni e contatti reciproci. Come potete vedere dalla scaletta, ho preferito elencarli come: teologia liberale, teologia della missione, teologia diaconale, teologia confessionale, teologia politica. Vorrei citare anche sempre almeno un esponente in merito per indicare almeno alcuni volti e nomi concreti tra tanti. 

Vorrei iniziare con la cosiddetta teologia liberale che è per così dire il figlio ecclesiastico e soprattutto teologico del contatto tra teologia protestante e la filosofia illuminista, razionalista e idealista. Basti pensare che molti dei massimi esponenti filosofici erano, in modo più o meno confessante, appartenenti a delle chiese protestanti – siano esse luterane, riformate (cioè calvinista) oppure, e questo è un fattore nuovo sul piano sia amministrativo che teologico, „unite“; mi riferisco ad es. a Hegel, Kant, Feuerbach e altri. Anche in ambiti luterani, la teologia liberale ha fatto breccia, in quanto ha contribuito a uno sviluppo teologico meno legato confessionalmente, più libero nell’interpretazione della Bibbia e degli insegnamenti principali, più secolarizzato e culturalmente impegnato, e quindi per lo più meno collegato alle autorità ecclesiali. 

Vorrei fare due nomi eccellenti che rappresentano due modi assai diversi di rapportarsi a questo assetto teologico-filosofico. In questo caso devo aprire una parentesi poiché il primo personaggio è un teologo riformato (= calvinista). Friedrich Daniel Schleiermacher (1768-1834), viveva e operava nella Prussia in cui dagli anni 20 esisteva una chiesa unita su suggerimento del re, personaggio molto credente e teologicamente interessato che era riuscito, non senza problemi, a imporre un’unione ecclesiale non solo amministrativa ma in fondo anche dottrinale. Schleiermacher proveniva dal mondo pietista, aveva conosciuto di persona la comunità di Herrnhut (la quale nel 2001 ha pubblicato la 271a edizione di un libretto che da quasi dieci anni esiste anche in lingua italiana sotto il nome „Un giorno una parola“). Della sua provenienza pietista ha conservato la spiritualità, ma come teologo fa parte di un’interpretazione del messaggio della Riforma fedele al messaggio biblico, in quanto egli sottolinea l’importanza della riscoperta dei valori prettamente religiosi del cristianesimo, anche in modo sentimentale, in opposizione a un approccio razionalista-illuministico. La sua opera principale sono i „Discorsi sulla religione“ del 1799.  

Quasi tre quarti di secolo dopo lui, troviamo come massimo esponente della teologia liberale a cavallo del XIX e del XX secolo, il teologo luterano Adolf von Harnack (1851-1930) il quale a nome della scienza, della libertà delle coscienze e dei cristiani relativizza addirittura la valenza duratura di gran parte dei testi biblici; egli è infatti tra l’altro famoso per la sua affermazione secondo la quale nel Novecento non sarebbe più possibile mantenere ancora come parte della Bibbia cristiana l’AT. Il cristianesimo semmai si doveva affermare come religione migliore tra altre, concentrandosi non tanto sui dogmi bensì su un’etica individuale cosciente e libera. Il libro più famoso di von Harnack è senz’altro „L’essenza del cristianesimo“ del 1900 che ha visto decine di ristampe e ha provocato un mare di polemiche con la scissione, a nome delle scienze storiche, tra il cristianesimo primitivo e quello dogmatico-istituzionale. Von Harnack ha avuto molti seguaci, ma proprio le sue opere hanno provocato, in modo particolare dopo la prima guerra mondiale, molte reazioni teologiche opposte.

Accanto al filone della teologia liberale che ha dominato diverse facoltà di teologia, troviamo però anche ancora nell’Ottocento, altre linee, altri pensieri, altra prassi. Mi riferisco in primo luogo ai diversi Istituti per la missione che hanno mandato missionari in vari continenti. Questi istituti, con diversi approcci, erano frutto di correnti in parte liberali ma soprattutto consapevolmente luterani e anche pietisti. Troviamo tra gli Istituti impegnati alcuni della Svezia, altri provenienti da diverse denominazioni luterane degli Stati Uniti, e dalla Germania quelli di Lipsia, di Hermannsburg (vicino Hannover) o di Neuendettelsau (vicino Norimberga). 

Della Germania, vorrei ricordare invece il nome di Johann Hinrich Wichern (1808-1881), il fondatore della cosiddetta „Missione interna“, movimento che a partire degli anni 30 dell‘800 ha cercato di prendersi cura dei ceti più bassi ed emarginati della popolazione tedesca, la quale in parte era già preso di mira dagli effetti dell’industrializzazione e quindi estraniata alla chiesa considerata da sempre complice dei reggenti e dei ricchi. Wichern ha messo su un grandissimo orfanotrofio e altri istituti di accoglienza e di istruzione ad Amburgo, dando così un nuovo impulso alla concreta messa in pratica del vangelo in chiave protestante. Iniziative simili sono sorte anche nei paesi scandinavi e negli USA.   

Verso la fine del secolo si profilano anche quelle forze e quei personaggi che tengono a una tradizione teologica e pratica di stampo luterano in senso confessionale. Questo fenomeno non lo si riscontra soltanto in teologi o chiese che non si sono omologati a movimenti di unione, a idee moderniste, e che quindi hanno fondato delle chiese a parte preferendo la situazione di chiese non più tutelate dallo Stato. Anche in chiese che hanno conservato per secoli il sommepiscopato dei prìncipi e che vivono in situazioni di netta maggioranza, si nota un certo revival delle origini di Lutero e della Riforma. In questo si esprime un’altra tappa della storia degli effetti e della ricezione del periodo riformatore del 1500, facilitato non da ultimo dalle ricerche storico-critiche in merito e dall’enorme impegno profuso nelle grandi edizioni critiche degli scritti di Lutero (edizione di Erlangen e poi soprattutto l’edizione di Weimar chiamata „Weimarana“) ma anche di altri riformatori (soprattutto nel „Corpus Reformatorum“). In questo filone vengono ripresi e attualizzati anche diversi concetti dell’ortodossia luterana nei confronti del calvinismo e del cattolicesimo, e vi troviamo anche una certa eroizzazione della persona dello stesso Lutero. 

Infine vorrei dedicare qualche istante del nostro percorso a quel fenomeno che oggigiorno viene tranquillamente chiamato teologia politica. In quanto faceva parte dell’impegno culturale-politico non delle chiese di per sé ma comunque di esponenti ecclesiastici in genere, il secolo in questione è anche caratterizzato dalla comparizione di diversi pastori sulla scena politica concreta. Vorrei schizzare questa realtà nominando un personaggio abbastanza singolare ma anche efficace: il predicatore della corte prussiana Adolf Stoecker (1835-1909). Aggiungo tra parentesi che da diversi decenni, il re prussiano era anche l’imperatore della Germania, nonché tra l’altro anche il capo della chiesa unita della Prussia. Il connubio tra „trono e altare“ come spesso si diceva, era ben sviluppato e radicato non solo nella Prussia ma anche in altre realtà soprattutto di maggioranza luterana e di appartenenza confessionale luterana dei reggenti. Aggiungo inoltre che il famoso cancelliere Bismarck era protestante e si riferiva volentieri a Lutero attualizzando un’affermazione dello stesso riformatore che dice: „Non si può governare un paese con il sermone della montagna.“ Detto in altre parole, secondo la convinzione diffusa dell’epoca: la chiesa si occupi della salvezza delle anime; delle cose di questo mondo lasci invece che si occupi lo Stato che sa agire secondo i suoi criteri.

Ma torniamo a Stoecker. Non va dimenticato che egli si è adoperato con impegno per il lavoro della “Innere Mission” di Berlino, che era uno dei primi pastori autorevoli a contattare il movimento socialdemocratico alla fine dell’Ottocento, per poi fondare un suo partito cristiano-sociale dei lavoratori. Ma, pur essendo ripreso diverse volte da parte dei suoi superiori, egli chiamava il parlamento prussiano del quale era per parecchi anni deputato, al rafforzamento nazionalistico, all’espansione della Germania e alla battaglia contro i parassiti per eccellenza vale a dire contro gli ebrei. E Stoecker è uno dei primi che per tali affermazioni si appellava a Lutero il quale veniva sempre di più utilizzato come esempio dell’anima tedesca, come leader spirituale per una nuova Germania. E quindi, per dirlo con una battuta forse impropria, si poteva regnare la Germania meglio con suggerimenti ricavati da una lettura nazionalista di Lutero che non con il sermone della montagna... 

IV. La famiglia luterana mondiale nel XX secolo: tra guerre mondiali ed ecumenismo interno ed esterno

· Informazioni storiche (distribuzione numerica e suddivisione denominazionale nei vari continenti, crescente separazione tra Stato e Chiesa, revival di Lutero, „dottrina dei due regni“, Federazione Luterana Mondiale, Concordia di Leuenberg, Dichiarazione congiunta sulla giustificazione per fede)  


· Panoramica dottrinale (etica sociale-politica; apertura all’ecumenismo, dottrina sulla giustificazione)


· Qualche personaggio (Nathan Söderblom, Albert Schweitzer, Dietrich Bonhoeffer, Reinhold Niebuhr, Dietrich Bultmann, Dorothee Sölle)

Il XX secolo si può senz’altro definire quello della „globalizzazione“ luterana, non in senso economico né predominante bensì in senso di sempre più globale e di interconnesso. Sino alla prima guerra mondiale, il „mondo“ luterano si concentra ancora quasi del tutto sull’Europa centro-settentrionale e all’America del Nord, con varie missioni e dependences in tutte le parti del mondo, in special modo nell’America centro-meridionale, in Australia e in alcune parti dell’Africa. Nel 1985, secondo le stime, in tutto il mondo vivevano circa 69 milioni di luterani in più di 140 diverse chiese luterane; due terzi di loro sul continente europeo – dal Portogallo agli Urali, dal Malta all‘Islanda. 

Grazie alla crescente emigrazione dal vecchio continente, anche in seguito alla formazione di nuovi Stati, di flussi migratori dovuti in parte a situazioni di disagio e di minoranza di chiese e persone luterane soprattutto nell’Europa orientale, ma grazie anche a un movimento di evangelizzazione e missione attiva iniziato alla fine dell‘800, i numeri e non solo loro sono cambiati: anche se fino a oggi, in Europa abitano più luterani e luterane che nel resto del mondo, seguita subito dall’America del Nord, molte chiese e gruppi luterani si sono sviluppati e continuano a crescere soprattutto in Africa (innanzitutto in Tanzania e sul Madagascar) e sul continente asiatico (soprattutto in Indonesia e in India). 

E‘ importante vedere come nel travagliato e terribile XX secolo, nonostante la duplice disfatta dell’influenza e in parte anche della teologia luterane di stampo tedesco, la comunione internazionale tra la maggior parte delle chiese luterane si sia molto intensificata e rafforzata. 

A tale proposito hanno contribuito senz’altro la formazione del Convegno Luterano Mondiale negli anni 20, che poi è stato sostituito, nel 1947, dalla Federazione Luterana Mondiale – ultima per nascita tra le federazioni e gli organismi confessionali a livello mondiale, ma tra le prime per l’importanza interne ed esterna. Sede di questo organismo è a Ginevra, vicino alla sede principale del Consiglio Ecumenico delle Chiese. 

La stragrande maggioranza delle chiese luterane nel mondo, fanno parte della FLM. Continuano invece a rimanere fuori due importanti chiese luterane statunitense – con le loro rispettive missioni e in parte anche le chiese da esse sorte: le chiese del Sinodo del Missouri, e le chiese, ancor più tradizionaliste, del Sinodo del Wisconsin. Queste reti di chiese rinfacciano a quelle aderenti alla FLM, di aver abbandonato in parte l’ortodossia luterana sia attraverso iniziative di unionismo con chiese di origine calvinista, sia attraverso iniziative ecumeniche e anche sociali insieme alla Chiesa Cattolica e anche ad associazioni e organismi interreligiosi e a-religiosi. Tali chiese svolgono comunque importanti forme di testimonianza sia nell’America del Nord sia nelle varie chiese dell’emisfero meridionale. 

Con la prima guerra mondiale, le chiese luterane dell’Europa centrale hanno subìto delle trasformazioni da non poco conto: assistiamo infatti, in quel periodo, alla formazione di chiese che non vengono più governate dai prìncipi governanti (il cosiddetto sommepiscopato dei prìncipi), fossero essi protestanti o cattolici, bensì da sinodi, concistori, presidenti, talvolta anche vescovi; quest’ultimo aspetto della struttura episcopale va attribuito sia alla tradizione luterana scandinava, sia anche a influenze nazionalisti e verticistiche oltre che bibliche e storiche. 

Sul piano teologico assistiamo comunque a molti ripensamenti che scaturiscono anche dal fatto che soprattutto il protestantesimo di lingua tedesca ha subito un duplice terremoto nella disfatte delle due guerre mondiali, guerre che in parte non indifferente hanno visto o un apporto diciamo nazionalistico oppure almeno nessuna notevole protesta o condanna, salvo sparute eccezioni. Nel secondo dopoguerra poi, notiamo alcuni cambiamenti importanti: vediamo un lento ripensamento teologico a tutti i livelli, una riscoperta della ricca tradizione liturgica ma anche dell’importanza dell’etica sociale, un’apertura ecumenica interessata soprattutto a dialoghi dottrinali tra chiese che hanno avuto importanti esiti come la firma della “Concordia di Leuenberg” tra le chiese riformate e quelle luterane, nel 1972, e ultimamente nella Dichiarazione congiunta sulla dottrina della giustificazione con la chiesa cattolica romana, nel 1999 ad Augusta in Germania (nel 2006, anche la Conferenza Metodista Mondiale è addivenuta a una Dichiarazione congiunta con il Vaticano su questa tematica). 

Vorrei comunque citare cinque personaggi, tra di loro molto diversi, che hanno stimolato in modo particolare la loro realtà ecclesiale, oppure hanno influenzato soltanto post mortem teologia e prassi delle chiese non solo europee e nemmeno solo luterane. Penso al vescovo svedese Nathan Söderblom, al teologo alsaziano Albert Schweitzer, al teologo statunitense Reinhold Niebuhr, ai teologi tedeschi Dietrich Bonhoeffer e Rudolf Bultmann, e alla teologa tedesca Dorothee Sölle, omettendo molte e molti altri. 

Nathan Söderblom (1866-1931), professore di storia delle religioni e poi arcivescovo luterano della Svezia dal 1914, è stato uno dei primi uomini di chiesa luterani di questo secolo a impegnarsi a favore non solo di un più intenso collegamento e possibilmente una maggiore comunione tra le diverse chiese luterane europee e non, ma ha anche il merito di aver creato una serie di contatti e poi incontri ecumenici con esponenti di altre chiese. Si deve infatti al suo instancabile impegno la convocazione della prima conferenza universale cristiana di „Vita e Azione“ nel 1925 – movimento che insieme a quello di „Fede e Costituzione“ ha contribuito alla fondazione del Consiglio Ecumenico delle Chiese nel 1948, ad Amsterdam. Söderblom è uno dei padri del movimento ecumenico moderno il quale tra le due guerre mondiali ha tessuto e poi allargato quella rete tra diverse chiese che è confluita ad es. nel già nominato Consiglio Ecumenico delle Chiese. 

Esponente di spicco, impegnato in missione per parecchi anni, è il professore di teologia e pastore Albert Schweitzer (1875-1965), noto esegeta biblico luterano alsaziano, famoso organista, dottore tra i lebbrosi a Lambarene nell’Africa Sud-Occidentale. La sua teologia del rispetto per la vita l’ha reso famoso anche in ambienti umanisti, a-religiosi, oltre che in altre confessioni cristiane. Interessante anche i suoi studi nell’ambito della „ricerca della vita di Gesù“. In Schweitzer si avvertono comunque già le tracce di un ripensamento degli stessi scopi della missione in altri paesi, volta non più solo alla conversione al cristianesimo di un certo stampo confessionale, bensì comunque indirizzata sempre anche ad alleviare le sofferenze delle popolazioni incontrate. 

Dietrich Bonhoeffer (1906-1945) è, accanto al teologo riformato svizzero Karl Barth (1886-1968), fondatore della cosiddetta „teologia della crisi“ e della „teologia dialettica“, e al teologo luterano tedesco-statunitense Paul Tillich (1886-1965) forse il più importante teologo luterano del secolo XX. E‘ diventato famoso solo dopo il suo martirio in un campo di concentramento bavarese popo prima della fine della guerra, anche perché alcuni suoi scritti principali sono stati pubblicati post mortem. Bonhoeffer era insegnante presso i seminari della chiesa prussiana, e si è associato ben presto al movimento della Chiesa Confessante sorta nel 1934 in opposizione interna contro il cosiddetto Movimento dei Cristiani Tedeschi. 

Ma le strategie di salvaguardia interna della Chiesa Confessante, diventata conosciuta attraverso la Dichiarazione Teologica di Barmen, al teologo Bonhoeffer non bastavano. Egli critica soprattutto, partendo dallo stesso insegnamento luterano, il modo in cui in particolar modo molti luterani non si sono opposti al sistema di pensiero e di potere del nazionalsocialismo che oramai aveva preso il pieno comando su Stato, società e per lo più anche chiese. In opposizione alla corrente interpretazione schematica della cosiddetta „dottrina dei due regni oppure regimi“ e della proverbiale distinzione tra „legge e vangelo“ che fin troppo limitavano i compiti della chiesa all’annuncio della parola di Dio senza occuparsi poi tanto dell’etica sociale e politica che apparterrebbe al regno di questo mondo e quindi allo Stato, Bonhoeffer sottolinea il mandato dei cristiani e delle chiese come fermento critico e costruttivo, difendendo ad es. anche i diritti degli stessi ebrei durante il Terzo Reich. Con queste sue idee si emargina nella sua stessa chiesa d’appartenenza e per un breve periodo persino dalla Chiesa Confessante. Tesse dei contatti internazionali con cristiani soprattutto del mondo anglofono, anche con l’idea di organizzare un’opposizione internazionale a Hitler. Siccome durante gli anni della guerra fa anche parte di una cospirazione contro Hitler che viene smascherata nel 1943 dopo un fallito attentato al Führer, Bonhoeffer viene imprigionato e infine impiccato. 

Gli effetti della sua teologia, oltre alla sua discussa testimonianza di vita e la sua spiritualità intensa, hanno ispirato legioni di teologi e cristiani non solo appartenenti al luteranesimo. La sua idea, risalente alla metà degli anni 30, di un concilio delle chiese per la pace, ha trovato terreno fertile negli anni 80 nel processo conciliare per giustizia, pace e salvaguardia del creato. E‘ poi interessante notare come ad es. in Italia, gran parte delle opere di Bonhoeffer siano state pubblicate presso rinomate case editrici cattoliche (le opere più importanti sono „Sequela“ e „Communio Sanctorum“, nonché „Etica“, edita dopo la sua morte)

Passiamo brevemente in un contesto molto diverso, in quello degli Stati Uniti a cavallo dei due secoli. Lì si stava formando un filone teologico e pratico che si dedicava decisamente alle conseguenze sociali dell’annuncio del vangelo. Tale filone veniva chiamato Social Gospel (Vangelo Sociale), e ha tra i suoi massimi esponenti oltre a Walter Rauschenbusch (1861-1918) anche Reinhold Niebuhr, seguito poi da altri. Il teologo luterano Reinhold Niebuhr (1892-1971) ha contribuito, sia negli USA sia nel mondo occidentale all’elaborazione di in pensiero teologico sociale ecumenico. Secondo lui, il cristianesimo ha un ruolo profetico diretto nei riguardi della cultura. La sua opera forse più importante è „The Nature and Destiny of Man“ (1943s.)

Passiamo infine rapidamente a due esponenti della teologia luterana, ancora una volta tedesca, che hanno segnato in modo importante lo sviluppo ma anche le controversie teologiche dal secondo dopoguerra a oggi. In primo luogo vorrei nominare l’esegeta (biblista) Rudolf Bultmann (1884-1976) che ha destato scalpore e ricevuto consensi con il suo invito alla demitizzazione dei testi biblici. Bultmann, che in fondo faceva parte della teologia dialettica che metteva al centro la parola di Dio, per vari decenni è stato una specie di nemico numero uno di cristiani, movimenti e chiese biblicisti e conservatori estremi, ma anche di tantissimi credenti appartenenti a correnti meno estreme. La sua „Teologia del Nuovo Testamento“ del 1953 e i suoi vari commentari e scritti hanno sollecitato ulteriori studi sui testi biblici che poi sono sfociati in diversissimi approcci ermeneutici come ad es. in quello contestuale.

L’ultimo personaggio che intendo nominare, non è a caso una donna importante e discussa: la teologa Dorothee Sölle (* 1929) che dal suo famoso libro sulla dottrina della morte vicaria di Gesù Cristo („Stellvertretung“ del 1965) fino al suo impegno a favore delle teologie della liberazione degli emarginati e delle teologie contestuali (in primo luogo quella femminista e poi anche quella di ispirazione marxista) ha offerto stimoli di riflessione e di azione che si sono ripercosse in reti d’impegno e in manifestazione tipo il Kirchentag, il grande raduno protestante della Germania che dal secondo dopoguerra ha luogo ad anni alterni come maxi-incontro e mega-laboratorio di teologia, di incontro, di dialogo, di sfide culturali e politiche. 
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Alcuni scritti fondamentali DI Martin Lutero
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FERRARIO Fulvio / RICCA Paolo (a cura di): Il consenso cattolico-luterano sulla dottrina della giustificazione. Documenti ufficiali e commenti, Claudiana, TO 1999
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SCHEIBLE Heinz, Filippo Melantone, Claudiana, TO 2001

SPINI Giorgio / BOUCHARD Giorgio, Il protestantesimo e le rivoluzioni del nostro tempo, Claudiana, Torino 2000 

TILLICH Paul, L’era protestante (a cura di Franco Giampiccoli), Claudiana, Torino 1972 
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Allegato 2: 

Struttura tipo di una chiesa luterana media nel XX secolo

1. A livello di una Chiesa regionale oppure nazionale a sé stante:

(Arci-)Vescovo/a che presiede 

il collegio del Concistoro (composto da persone consacrate e non, elette comunque dal Sinodo/ sinodo generale)

Sinodo (generale), composto da persone consacrate (spesso numericamente in minoranza) e non, delegate a loro volta da sinodi regionali, guidato solitamente da un/a presidente oppure da un collegio di presidenza. Il Sinodo decide su tutte le questioni fondamentali sia in materia di interpretazione della fede e di linee guida per pastorale e politica ecclesiale, sia in materia di finanze, elezione di vescovo/a e dei membri del Concistoro, ecc.

2. A livello di una Comunità locale, talvolta anche di una Comunità a statuto particolare:

Pastori/e, il cui ruolo all’interno delle comunità locali è spesso quello di presidente del Consiglio di Chiesa / Concistoro locale i cui membri vengono eletti dai membri della Comunità locale (o in un’elezione a scrutinio segreto tipo elezioni politiche, oppure in un’apposita Assemblea di Chiesa)

Altri ministeri consacrati: Diacono/a 

Non è invece un ministero a parte la funzione del/la decano/a oppure del/la vescovo/a

3. In Chiese grandi esistono anche livelli “intermedi”

Ad es. i/le decani/e oppure sovrintendenti cui fanno capo ad es. tutti/e i/le pastori/e del decanato, assieme al Consiglio di decanato, affianco al Sinodo decanale capeggiato dal/la presidente oppure da un gruppo di presidenza
Allegato 3:  

Il contributo del luteranesimo oggi 

(da: Günther Gassmann, L’identità luterana. Elementi fondamentali dell’identità luterana come valore vincolante a livello mondiale, pubblicato in proprio dalla Chiesa Evangelica Luterana in Italia, Roma 2006):
1. L’evento dell’iniziativa primaria proviene esclusivamente da Dio a favore della nostra salvezza; esso viene prima di qualsiasi sforzo religioso umano, prima di qualsiasi spiritualità e morale.

2. Dio ci rende giusti e ci libera.

3. Dio parla e agisce mediante l’annuncio dell’Evangelo e la celebrazione dei sacramenti (i due “mezzi di grazia”)

4. La parola di Dio rivolta agli esseri umani viene distinta in legge ed Evangelo. 

5. La chiesa è la comunione dei credenti. 

6. Persone laiche e persone consacrate sono, a pari diritto, membri del sacerdozio universale di tutti i credenti. 

7. La Chiesa luterana è la chiesa di Gesù Cristo sin dai primi discepoli di Gesù. 

8. I cristiani e le cristiane sono collaboratori di Dio nel mondo. 

9. La Sacra Scrittura è l’autorità suprema per fede e vita della chiesa. 

10. La chiesa luterana è una chiesa professante. 

11. La chiesa luterana è una chiesa teologicamente attiva. 

12. Esiste una comunità luterana mondiale. 

13. Si dà grande importanza all’educazione cristiana, ai due sacramenti, alla ricca tradizione di inni sacri (spirituali), alla musica sacra, e a diverse forme spirituali e di devozione.

14. Si dà molta importanza al lavoro diaconale. 

15. Si usano e si rinnovano classiche forme del culto cristiane condivise anche con altre chiese. 

16. Vi è un’apertura a diverse forme del ministero ecclesiastico e della struttura della chiesa.

17. Si continua a sviluppare un impegno ecumenico teologico e sociale. 

Allegato 4:
Alcuni contributi del luteranesimo alla storia dell‘Occidente (di U. Eckert)
I. Con la sottolineatura della responsabilità personale della persona credente davanti a Dio e il mondo, la teologia di Lutero e del luteranesimo ha contribuito non tanto a un’antropologia pessimista quanto soprattutto alla focalizzazione sull’importanza della coscienza, della libertà e della responsabilità del singolo. 

II. Con la sua inclinazione verso la tolleranza di un sommepiscopato dei prìncipi, non solo in cosiddetti sistemi di Chiesa di Stato ma anche sotto altre forme, il luteranesimo ha senz’altro favorito la responsabilizzazione del ceto governante per i bisogni secolari delle popolazioni, ma ha in cambio corso molto spesso il rischio di non poter essere anche una chiesa profetica e critica nei confronti dei reggenti. 

III. Con il suo genuino approccio teologico dei due modi di regnare di Dio, il luteranesimo in fondo non ha proliferato la convinzione secondo la quale esistono ambiti di vita in cui la parola di Dio non avrebbe niente da dire. Ma la storia d’interpretazione e la messa in pratica di tale concetto ha troppo spesso ammesso quasi una scissione tra i due modi di regnare di Dio, e anche tra i due modi di annunciare la parola di Dio – talvolta come „vangelo“ (lieto messaggio) e talvolta come „legge“. 

IV. Ribadendo di continuo come concetto principale la predominanza della grazia di Dio nei confronti di qualsiasi azione e capacità umana, il luteranesimo insieme ad altre confessioni protestanti, ha mantenuto vivo l’insegnamento che secondo Lutero sta a centro del messaggio della salvezza nella Bibbia. Il fatto che proprio su questo campo, dopo secoli di dispute e anatemi teologici, si sia giunti a importanti dichiarazioni di avvicinamento o di consenso teologico negli ultimi decenni, è sicuramente anche da attribuire alla paziente ricerca teologica di molti studiosi e di parecchi chiese luterani. 

V. L’importanza dell’etica sociale e politica intesa nel senso moderno, è un fiore abbastanza recente dell’alberello luterano. In esso si può comunque riscontrare un rinnovato interesse per le „professioni“ che come ordinari cristiani siamo chiamati a svolgere nella vita di ogni giorno. D’altro canto bisogna ammettere che molte chiese e molti cristiani hanno potuto imparare dall’esagerato spirito luterano di subordinazione nei confronti dello Stato, quanto sia importante anche la testimonianza contro l’abuso di potere, contro la pretesa della politica di volersi esentare dalla responsabilità davanti a Dio. I contributi di chiese e teologi luterani, in special modo nell’emisfero meridionale, a teologie e movimenti di liberazione da oppressione e ingiustizia ne sono un’eloquente testimonianza. 
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